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Le giornate d’inizio novembre sono dominate dal pio ed affettuoso ricordo delle persone 

defunte che in vita ci sono state care.  

Ognuno di noi ha il suo piccolo necrologio nel cuore.  

I nomi che vi sono stati scritti di fresco sono naturalmente quelli che salgono prima alla 

mente, che ridestano ricordi, fremiti, forse rimpianti…  

In questi giorni, tutti, o quasi tutti – anche quelli che altrimenti non ci vanno mai – fanno 

visita ai Cimiteri. Se ci rechiamo presso i sepolcri, però, non è soltanto per ridestare un 

ricordo, per rivivere il momento struggente del distacco, ma per stabilire attraverso segni 

sensibili un contatto reale con i nostri cari che ci hanno preceduti nel cammino e sono 

“andati oltre”.  

Essi, infatti, vivono in Dio.  

Da essi possiamo e dobbiamo imparare qualcosa attorno al “grande viaggio” che anche noi 

presto o tardi dovremo compiere e al riguardo del quale la nostra fede ci consegna una 

certezza: la morte non è l’ultima parola del dramma umano, è parola penultima che si apre 

alla definitività della vita e della gioia!  

Scriveva San Giovanni Paolo II nella sua “Lettera agli anziani”: «Il tramonto 

dell’esistenza, nella percezione cristiana, assume i contorni di un “passaggio”, di un ponte 

gettato dalla vita alla vita, tra la gioia fragile, insicura (e insidiata) di questa terra e la 

gioia piena che il Signore riserva ai suoi servi fedeli» (n. 16) – come ci è stato detto da 

Gesù nel Vangelo proclamato, attraverso la similitudine del grande affresco del giudizio 

universale. Il Figlio dell’uomo verrà. Ma è già venuto e viene nelle lacrime, nella fame, 

nella carne dei fratelli. Verrà nella sua gloria, ma è già qui nella fraternità con i più piccoli. 

E l’attesa di Lui fa nascere un interrogativo: cosa ci chiederà quando lo vedremo in 

quell’ultimo incontro che svelerà in simultanea il suo amore e le nostre responsabilità? 

«Alla sera della vita, saremo giudicati sull’amore» (S. Giovanni della Croce). 
 

Venerdì 11 ottobre scorso, è stato celebrato il funerale di Sammy Basso, il giovane 

ricercatore veneto affetto dalla nascita da una malattia rara chiamata progeria (che causa un 

invecchiamento precoce e consuma il corpo di chi ne soffre), diventato famoso oltre che per 

il suo impegno internazionale in campo scientifico nello studio della sua patologia, per 

averne parlato pubblicamente sempre col sorriso e con ironia.  

Sammy, ha lasciato ai suoi cari una “lettera-testamento” perché fosse letta durante le 

esequie che sono state celebrate a Tezze sul Brenta, dov’era cresciuto. Nel testo, che è un 

inno alla vita e una straordinaria testimonianza di fede, Sammy diceva tra il resto: «… Vi 

voglio parlare schiettamente del passo che io ho già compiuto e che tutti devono prima o poi 

compiere: la morte. Anche a solo dirne il nome, a volte, la pelle rabbrividisce. Eppure, è una 

cosa naturale, la cosa più naturale al mondo. Se vogliamo usare un paradosso la morte è la 

cosa più naturale della vita. Eppure, ci fa paura! È normale, non c’è niente di male, anche 

Gesù ha avuto paura. È la paura dell’ignoto, perché non possiamo dire di averne avuto 

esperienza in passato. Pensiamo però alla morte in modo positivo: se lei non ci fosse 

probabilmente non concluderemmo niente nella nostra vita, perché tanto, c’è sempre un 

domani. La morte invece ci fa sapere che non c’è sempre un domani, che, se vogliamo fare 

qualcosa, il momento giusto è “ora”! 



Per un cristiano, però, la morte è anche altro. Da quando Gesù è morto sulla croce, come 

sacrificio per tutti i nostri peccati, la morte è l’unico modo per vivere realmente, è l’unico 

modo per tornare finalmente alla casa del Padre, è l’unico modo per vedere finalmente il suo 

volto. E da cristiano ho affrontato la morte. Non volevo morire, non ero pronto per morire, 

ma ero preparato… Spero di essere stato in grado, nell’ultimo mio momento, di vedere la 

morte come la vedeva san Francesco, le cui parole mi hanno accompagnato tutta la vita. 

Spero di essere riuscito anch’io ad accogliere la morte come “Sorella morte”, dalla quale 

nessun vivente può scappare».  

Sono parole luminose che riecheggiano quelle di Adriana Zarri – teologa e mistica – che, in 

un suo testo intitolato “Quasi una preghiera”, scriveva: «… Facci pensare alla morte così: 

non come fine, ma come compimento. Come un frutto maturo che tu cogli perché lo 

scorrere del tempo l’ha ormai levigato e reso idoneo per il tuo cesto… facci pensare alla 

morte come all’autunno, quando tutto sembra intristire e morire e invece tutto si appresta 

al riposo per poi riprendere vita. Così è la morte: un lungo sonno da cui, certo, saremo 

risvegliati!».  
 

La vita oltre la vita non è la proiezione psicologica di un desiderio irraggiungibile: è una 

certezza! Così è stato per Gesù, risorto dai morti, così sarà anche per noi! Come Lui, anche 

noi avremo un volto di luce!  

«Gesù, morendo ha distrutto la morte e risorgendo ha ridato a noi la vita» – canta la 

Liturgia pasquale.  

Per questo, mentre gli antichi pagani chiamavano “necropoli” il luogo dove seppellivano i 

loro morti – necropoli, cioè “città dei morti” – i cristiani inventarono un nome nuovo: 

“Cimitero”, cioè, luogo dei “dormienti” in attesa della risurrezione.  

Nessuna morte è per sempre! 

Questa è la nostra infallibile speranza, la nostra serena certezza, che un Maestro dello spirito 

contemporaneo commenta così: «Dal santuario di Dio che è la terra e dove nessun uomo 

può restare a vivere, le porte della morte conducono verso l’esterno. Ma su cosa si aprono i 

battenti di queste porte? Non lo sai? (Si aprono) sulla vita!» (cfr E. Ronchi).  
 

In questo Giorno dei Morti, pensando da cristiani alla morte, facciamo nostra la preghiera di 

un grande teologo cattolico, Karl Rahner che così si esprimeva: «Anima (mia) non 

dimenticare i morti. Dio dei viventi, non dimenticarmi nella morte; venga il giorno nel 

quale Tu sia la mia vita». Amen! 

 

 


